
É malata quella giustizia sportiva in cui
Maurizio Zamparini deve pagare oggi con sei
mesi di squalifica una storia di plusvalenze
fittizie (che tra l’altro lo coinvolge solo
indirettemente) datata 2002, addirittura otto
anni fa. Una storia di reciprocità sull’asse
Palermo-Roma dove la Roma non risulta più
coinvolta solo perché il restyling dei suoi
bilanci è nel frattempo passato attraverso lo
spalmadebiti. Se c’erano plusvalenze fittizie, un
presunto reato sul quale la giustizia ordinaria
ha speso fior di indagini (e di risorse) salvo poi
finire con l’assolvere tutti, e sul quale anche il
Procuratore federale Palazzi farebbe bene a
smettere di impiegare (e perdere) il suo tempo,
il buonsenso dice che non doveva pagare
nessuno o avrebbero dovuto pagare qualcosa
tutti, e non chi sì e chi no.

È malata quella giustizia sportiva che manda a
processo Moratti e Preziosi un anno dopo il
consumarsi di un reato (lo squalificato Preziosi
che tratta la cessione di Milito e Thiago Motta)
che, tempo d’una verifica presso giornali e
televisioni del 21 maggio 2009 quando diedero
risalto alle ingenue dichiarazioni del patron del
Genoa, non poteva richiedere più di giorni sette
di indagini. E non deve essere tanto sana
quella Federazione che mercoledì 9 giugno
deve fare i conti con la «fuga di notizia» di
questo deferimento che in realtà è stato
disposto nove giorni prima, il 31 maggio:
generando così il sospetto, più che giustificato
ripensando a certe intercettazioni rimaste
chiuse nei cassetti per almeno tre anni, che
quanto a deferimenti da rendere più o meno
pubblici esistano figli e figliastri. E sempre per
restare sul tema non è nemmeno bello scoprire
che Zamparini prima (2003) e Preziosi poi
(2010) hanno conciliato con la Federazione
vedendosi ridotte le loro rispettive squalifiche
extralarge senza che alla cosa fosse data la
dovuta pubblicità.

Non è malato, ma non fa bene alla salute di
tutti, un certo modo che taluni hanno di porsi
di fronte all’opinione pubblica: Narducci, il
pubblico ministero di Calciopoli, Auricchio, il
tenente colonnello che ne guidò le indagini, e
Moratti, il presidente dell’Inter, potevano
risparmiarsi la comparsata a braccetto
dell’altra settimana presso la Provincia di
Roma, sia pure con la nobile finalità della
presentazione d’un libro che ruota intorno ai
misfatti politici dell’Argentina mondiale del ’78.
Non è malato ma farebbe bene a guardarsi dai
colpi di calore il presidente del Coni Petrucci
che, tutto preso da una difesa d’ufficio di
Abete un po’ sospetta, dice la sua sul
Mondiale: «Non credo che Brasile, Inghilterra e
Spagna siano più forti di noi».
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L’Inter a valanga: 7 gol alla Juventus
Milan-Atalanta: senza luce sul 2-0

CONVEGNO IL MINISTRO HA PUNZECCHIATO ANCHE L’INTER
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MILANO dPiù che una trattati-
va di mercato è una soap ope-
ra. Con tutti i protagonisti al
loro posto: c’è il marito tradito
(il presidente del Cagliari,
Massimo Cellino), c’è la mo-
glie traditrice (Massimiliano
Allegri, ci scuserà se gli abbia-
mo assegnato il ruolo femmini-
le...) e c’è l’amante in attesa
(Adriano Galliani). La comme-
dia ruota attorno a loro. Fino a
che non si risolveranno gli
equivoci, il Milan non potrà an-
nunciare che nella prossima
stagione l’allenatore sarà Alle-
gri. E, di conseguenza, il Ca-

gliari non potrà tesserare Biso-
li. E’ un gioco a incastri.

Le parole Il presidente Cellino,
in un’intervista rilasciata al
quotidiano «Unione sarda»,
non è andato giù leggero: «Do-
po la fine del mandato di Gior-
gio Melis, Allegri è a tutti gli
effetti l’allenatore del Caglia-
ri. E’ stato anche convocato in
sede, ma non si è mai visto, ha
presentato un certificato medi-
co. Sono arrabbiato con lui,
perché ha mollato, costringen-
doci a un finale di campionato
mediocre, mentre io mi aspet-
tavo molto di più. Ci sono rima-
sto male, non nascondo che vo-
glio prendermi una rivincita.
Potrei tenerlo fermo un anno
fino alla fine del contratto. E’
un’ipotesi che mi stuzzica,
non da escludere». E i dirigen-
ti del Milan, lette queste paro-
le, si sono un tantino preoccu-

pati. Ma come sta davvero la
situazione? In serata Cellino,
rintracciato al telefono a Mia-
mi, ha corretto il tiro: «All’ini-
zio della prossima settimana
torno in Italia. Se Galliani ha
qualcosa da dirmi, lo ascolterò
volentieri. Sia chiaro, in que-
sta storia io sono in imbarazzo
perché non ho nulla contro il
Milan. E se alla fine Allegri sa-
rà liberato è soltanto perché
me lo chiede la società di Ber-
lusconi. Fosse stato un altro
club, per principio avrei detto
no. Allegri non si è comporta-
to con il Cagliari». La sostanza
della soap opera sta dunque
nel fatto che Cellino vuole fare
un dispetto ad Allegri e che il
Milan, in queste condizioni,
non può muoversi.

Lo scenario L’impressione è
che tra qualche giorno il divor-
zio tra l’allenatore e il Cagliari
verrà sancito e si assisterà al
nuovo matrimonio con il Mi-
lan. Come ha fatto capire Celli-
no nella dichiarazione telefo-
nica da Miami, andare contro
la società di proprietà del pre-
sidente del consiglio non è con-
sigliabile. Ma allora perché ti-
rarla tanto per le lunghe se, al-
la fine, il risultato non può che
essere quello di vedere Allegri
sulla panchina del Milan? La
voce che circola più insistente-
mente nell’ultimo periodo è
che Cellino vorrebbe farsi «pa-
gare» dai rossoneri il «ratto» di
Allegri, ma la verità è più sotti-
le. Tra le due società c’è in bal-
lo il difensore Astori (in com-
proprietà) e il Cagliari lo terrà
ancora, e Cellino vorrebbe da-
re in prestito il portiere Mar-
chetti ai rossoneri (con paga-
mento molto dilazionato). Tut-
to ciò nonostante Storari, dal-
le Maldive dove si trova in va-
canza, abbia fatto sapere a Gal-
liani che gli va bene restare al
Milan, visto che non è stato tro-
vato un accordo con la Samp.
Ma non ci sarebbe da stupirsi
se nel prossimo campionato
Storari giocasse nella Samp e
Marchetti nel Milan.

CREMA (g.b) E’ partita l’edizione 2010, la 34ª della storia, del Trofeo
Angelo Dossena, riservato alle squadre Primavera. Si tratta di una
manifestazione internazionale di grande livello durante la quale molti
giovani, oggi diventati campioni, si sono già messi in luce (Domenico
Criscito e Claudio Marchisio, ora in Sudafrica, tra gli altri). Nella
prima giornata grande sfida allo stadio Voltini di Crema: Juventus e
Inter hanno dato vita a un incontro spettacolare che però è
diventato ad un certo punto a senso unico. Ha vinto l’Inter 7-1.
Successo agevole anche per i brasiliani dell’Internacional.
I risultati di ieri: Juventus-Inter 1-7; Cremonese-AlbinoLeffe 1-1.
Nazionale Lega Pro-Internacional Porto Alegre 1-4. Milan-Atalanta
sospesa per black-out elettrico al 28’ s.t. sul 2-0.

ATTORI

Maroni: «Berlusconi tiri fuori i soldi»
«Si deve rinnovare.
Abbiamo giocatori
vecchi e ormai
demotivati»

«Libero Allegri solo
perché va al Milan»

s

Storari dalle Maldive
fa sapere che resta
volentieri al Milan,
ma esiste anche
l’ipotesi di Marchetti
in rossonero

DAL NOSTRO INVIATO
FRANCESCO VELLUZZI
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PACENGO DI LAZISE (Verona) dSa-
ranno le bordate di Carlo De
Benedetti su Silvio Berlusco-
ni, sarà la vicinanza con Enri-
co Letta, milanista come lui.
Roberto Maroni, ministro del-
l’Interno e padre della tessera
del tifoso, è uno degli ospiti

d’onore al convegno «Nord
Camp - C’è chi dice Nord», or-
ganizzato dall’associazione
Trecento Sessanta di Letta e
non tira indietro la gamba. Par-
la di federalismo e ascolta l’in-
gegnere, poi si scarica sul cal-
cio. Prima sparando sull’Inter
davanti a una platea di 450
persone: «Lunedì guarderò
l’Italia con alcuni amici di di-
verse fedi politiche a Roma (il
Mondiale lo vince la Spagna),
ma non ci saranno interisti.
L’Inter ha vinto 4 titoli e il quar-
to è un record: la prima squa-
dra di stranieri che vince il
campionato italiano». Poi si
passa al Milan e Maroni non è
tenero neppure con chi ama:

«Bisogna rinnovare. Al Milan
si è chiuso un ciclo, tre anni fa
ad Atene con la vittoria della
Champions League. Berlusco-
ni ha rifondato una squadra fa-
cendole vincere di tutto e di
più. Ora, però, quei giocatori
sono invecchiati e sono demo-
tivati. Non è una critica, ma
una constatazione».

Cosa bisogna fare?
«Berlusconi deve prendere
questo (prende il suo portafo-
gli e lo apre, ndr) e mettere dei
soldini, cosa che gli dico ripe-
tutamente. Deve investire, ma
non comprando grandi cam-
pioni di 35 anni. Ci vogliono i
migliori giovani del mondo, la

generazione-Pato, andando a
pescare i buoni calciatori gio-
vani italiani».

E senza vendere Pato...
«Pato non si tocca».

Le piace Allegri?
«Boh».

Non è facile investire ministro
Maroni...
«Una mano possiamo darla an-
che noi della politica facendo
passare la legge sugli stadi di
proprietà. Al Barcellona avere
un proprio impianto serve. Io
voglio tornare a vincere. Berlu-
sconi ci ha abituati troppo be-
ne e Sacchi guidava una squa-
dra che poteva battere il Brasi-
le. A Natale non vorrei che gli
interisti mi regalassero il libro
che io usavo come scherzo per
loro: "Basta perdere"».

Cellino: «Il tecnico non si è comportato bene con il Cagliari, ma
se me lo chiede la società di Berlusconi... Parlerò con Galliani»

Il ministro dell’Interno Roberto Maroni assieme a Silvio Berlusconi ANSA

MERCATO

R

Massimiliano Allegri è nato a Livorno l’11 agosto 1967. E’ d’accordo con il
Milan per la prossima stagione, ma è ancora sotto contratto col Cagliari ANSA
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